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Abstract Between 2014 and 2015, on the occasion of a roundabout construction along 
the Romea main road (SS 71bis), near the inhabited area of Cervia (RA), Emilia-Romagna, 
Italy, wooden elements belonging to a Roman saltworks were discovered. The exca-
vation has brought to light a series of shallow basins into which, through a system of 
canalization, marine water ran. Sluices were in operation along these channels, so that 
the flow of water could be blocked and the water in the basins got evaporated during 
hot summer months. The uncovering of the site and the study of the Roman saltworks 
have been carried out through a multidisciplinary approach which permitted to put in 
evidence the complex relationship between human and natural landscape in this area.
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1 Introduzione

Nella presente nota si terrà come costante riferimento ideale l’og-
getto del convegno, cioè l’interrogativo «Palinsesti programmati nel 
[paesaggio] Alto Adriatico?».

Se si considera il termine ‘paesaggio’ il fondamentale riferimento 
per la sua definizione resta oggi la Convenzione Europea del Paesag-
gio adottata dal Comitato dei Ministri della Cultura e dell’Ambiente 
del Consiglio d’Europa nel luglio 2000,1 la quale viene a rinvigorire 
gli strumenti legislativi concernenti la tutela del territorio naziona-
le proprio attraverso la salvaguardia del paesaggio, come indicato 
nell’articolo 9 della Costituzione Italiana. La problematicità teorica e 
pragmatica che ne consegue è dovuta sia alla molteplicità delle com-
ponenti abiotica (contesto climatico e processi relativi, quindi geo-
morfologia), biotica (principalmente tipologia della copertura vege-
tale) e antropogenetica che contribuiscono a comporre il «quadro» 
paesaggistico, sia ai criteri stessi da adottare nella valutazione del 
paesaggio,2 sia, infine, da una sempre trascurata ma fondamentale 
considerazione preliminare relativa alla percezione visiva – e conse-
guentemente psicologica – del «quadro», cioè di quale sia la modali-
tà di percezione del paesaggio.

Il paesaggio infatti è la modalità ordinaria di percezione da par-
te dell’uomo dell’insieme delle morfologie naturali e, in subordine, 
antropogenetiche. Cioè il paesaggio è l’insieme delle ‘quinte visive’ 
percepibili in norma verticale (etimologicamente: l’intorno pagen-
se): mentre invece la norma analitica orizzontale è quella zenitale 
da sempre utilizzata dalle diverse discipline scientifiche che indaga-
no il territorio, in quanto basate su cartografia e relative tecniche 
derivate (ad es. elaborazioni GIS).

Il paesaggio quindi non è la Geomorfologia (espressa tramite pe-
culiari categorie tassonomiche)3 ma riposa su questa e ne riceve 
un’impronta profonda che zonalmente caratterizza aree specifiche. 
Il mantenimento diacronico di tali aree (come risultante di un bilan-
cio tra parametri geomorfici) può dunque essere letto come una sor-
ta di ‘vocazione’ geomorfica.

1 In essa viene esplicitato un tentativo di definizione del termine nel modo seguente: 
«“Landscape” means an area, as perceived by people, whose character is the result of 
the action and interaction of natural and/or human factors».
2 Tra i tanti si vedano ad esempio Cooke, Doornkamp 1974 (cap. 12, in particolare); 
Rougerie, Beroutchachvili 1991; TLI-IEMA 2002.
3 Né tantomeno la Geologia: perché questa è substrato per il modellamento della in-
terfaccia con il dominio atmosferico cioè, appunto, per la Geomorfologia. Qualunque 
altra accezione si voglia riconoscere nell’uso/abuso attuale del termine ‘paesaggio’ è 
bene ricordare come si tratti di significati trasposti – metafore lessicali – e quindi, a 
rigore, impropri.
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Nell’ambito della geodiversità (Gray 2004) la Geomorfologia si 
configura quindi come il fattore mediatore – e variabile indipenden-
te – realmente fondamentale nella composizione del paesaggio in 
quanto condiziona sia la tipologia della componente biotica che vi si 
può impostare sia la possibilità e modalità di fruizione del territorio 
da parte della componente antropica.

L’analisi ubicatoria dell’insediamento umano nel territorio (locatio-
nal analysis), oggetto di trattatistica specifica4 e con portati a livello 
regionale o locale quanto mai vari,5 contribuisce a ribadire l’impor-
tanza del ‘paesaggio’ muovendo in ogni caso dalla considerazione in 
primis delle caratteristiche geomorfologiche (direttrici di permea-
zione del territorio, superfici pianeggianti e di adeguata estensione, 
aree ben drenate e non afflitte da rischi geoambientali, presenza di 
suoli di adeguata qualità, ecc.) nonché dalla disponibilità di risorse 
rinnovabili e non a scala di vita umana.

In tale ottica, ciò che il caso di studio qui presentato permette è la 
riacquisizione di un piccolo ma quasi completo tassello di paleoam-
biente locale che non può, se non virtualmente, rimandare a quello 
che fu il reale paleopaesaggio percepito dall’uomo antico e del qua-
le oggi possiamo possedere soltanto confronti con analoghi visivi an-
cora in attività. [S.C.]

2 Il caso di studio

L’occasione della costruzione di una rotatoria sulla statale Romea 
(SS 71bis) all’altezza dell’abitato di Cervia, poco distante dalle at-
tuali saline, ha consentito di scoprire i resti di un antico impianto 
per la coltivazione del sale di età romana [fig. 1].6 Sin dal primo mo-
mento dello scavo si è evidenziata l’eccezionalità della scoperta: l’in-
dagine portava infatti in luce una serie di canali, vasche e strutture 
in legno dotate di paratie, oltre ad alcuni piani pavimentali in bat-
tuto.7 All’identificazione della salina hanno concorso sia analisi spe-

4 Ad esempio: Haggett 1966; Butzer 1982 (specificamente il cap. 13); ma anche Gisotti 2016.
5 Dall’Aglio 2011; Gelichi, Negrelli 2011a; Cremonini, Labate 2015; Cremonini, Mat-
tioli 2017; Rigato, Vitelli-Casella 2019; in particolare Gelichi, Negrelli 2011b per un cor-
retto giudizio circa l’applicabilità reale della cartografia archeologica rispetto al po-
tenziale archeologico di un territorio (e la relativa locational analysis) e per gli attuali 
limiti conoscitivi dell’analisi geomorfologica del medesimo. Per la prima concettualiz-
zazione del potenziale archeologico si veda Minozzi-Marzocchi 1991.
6 L’intervento è stato realizzato tra il 2014 e il 2015 dalla ditta GEA srl di Parma, 
in particolare da Corrado Caporali coadiuvato da Monica Morri e Cecilia Milantoni.
7 Le strutture continuavano sia verso settentrione che verso meridione rispetto alla 
zona indagata, non consentendo quindi di appurare l’effettiva estensione dell’impianto, 
vista posizione estremamente delicata dell’intervento, posto sulla statale Adriatica Ro-
mea all’incrocio con una delle vie di accesso per Cervia. Solamente all’interno delle aree 
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cifiche, quali ad esempio le indagini archeobotaniche e archeozo-
ologiche, che hanno evidenziato la presenza di specie botaniche e 
faunistiche caratteristiche degli ambienti salmastri, ma anche con-
siderazioni di carattere generale sulle peculiarità che caratterizza-
no un’area produttiva di questo tipo. Il sito di Cervia soddisfa infatti 
tutti i requisiti che caratterizzano una zona come idonea all’impian-
to di una salina, quali la presenza di indicatori archeologici specifi-
ci (canalizzazioni, chiuse, vasche di poca profondità) e di condizioni 
naturali adeguate alla produzione del sale (vento, insolazione), uni-
tamente alla presenza di un sistema di paludi salmastre sufficiente 
per potere attivare le saline e all’attestazione documentata dalle fon-
ti (anche altomedievali e medievali) dell’esistenza di saline, a cui si 
aggiunge la continuità di produzione del sale. Il territorio ravenna-
te per la sua conformazione ben si confaceva all’impianto di saline, 
anche di origine naturale. L’esistenza di infrastrutture di questo ti-
po era infatti apparsa in passato ad alcuni autori un’ipotesi plausibi-
le anche per Cervia, pur in essenza di testimonianza archeologiche 
(Santoro Bianchi 1988, 93); vista l’importanza del sale pareva logico 

individuate dal progetto si sono potuti effettuare alcuni approfondimenti ed amplia-
menti volti ad una migliore comprensione di quanto si andava scoprendo. Sulle saline 
di Cervia e il mondo romano si rimanda a Guarnieri 2019a con bibliografia precedente.

Figura 1 Cervia, scavo della rotatoria. Posizionamento dell’area di scavo con evidenziati  
in rosso i settori di scavo
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Figura 2 L’area del territorio di Cervia: in rosso gli assi della centuriazione cesenate e le tracce di quella 
ipotizzata di Cervia. A tratteggio il tracciato della Popilia, in alto il cerchio rosso indica lo scavo

che i romani avessero sfruttato a loro vantaggio un ambiente carat-
terizzato dall’esistenza di acquitrini salmastri e cordoni dunosi, na-
turalmente predisposto alla sua produzione.

Per le sue caratteristiche geomorfologiche il territorio cervese fu 
organizzato con una sua propria centuriazione secundum naturam ca-
ratterizzata dalla presenza di limites paralleli equidistanti 10 actus 
[fig. 2];8 questi ultimi hanno come asse d’origine il tracciato viario (via 
del Confine) che si pone come il prolungamento verso N della via Fla-
minia [fig. 3] e vengono a costituire una sorta di ‘area cuscinetto’9 tra 
via del Confine e il tracciato della via Popilia. Tra quest’ultima e il 
litorale marino si estendeva una stretta zona di piccole lagune sal-
mastre, dove è stato rinvenuto il sito della salina, che poteva preve-
dere solo quel tipo particolare di sfruttamento economico, totalmen-
te in sintonia con il fortissimo condizionamento ambientale locale.

Un altro elemento a sostegno dell’importanza che questo centro 
doveva avere in età romana e che le riconosceva probabilmente un’au-

8 Per la discussione e la bibliografia precedente si rimanda a Montevecchi, Negrelli 2019.
9 Secondo Santoro si tratterebbe: «di una frazionamento del territorio più adatto ad 
un latifondo che non ad un piccolo appoderamento» (Santoro Bianchi 1988, 90).
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Figura 3 La viabilità antica  
attorno a Cervia

tonomia amministrativa,10 è data dall’esistenza della diocesi di Fi-
cocle (prima menzione: 496-501),11 autonoma da Ravenna che pure 
sorgeva a poca distanza dal centro. La salina viene menzionata per 
la prima volta in un documento del 24 febbraio 965:12 da questo mo-
mento il rapporto tra saline e città appare una costante nella storia 
del centro, accompagnato da una documentazione che cresce espo-
nenzialmente più ci si avvicina ai tempi moderni, fino ad arrivare ad 
una totale identificazione tra Cervia e il suo sale.13

Data la peculiarità del rinvenimento sono stati presenti sin da 
subito all’interno del cantiere diverse professionalità, per riuscire 
a comprendere al meglio quanto si andava ad indagare. La ricerca 
archeologica è stata pertanto coadiuvata da analisi geologico-stra-
tigrafiche che hanno permesso di inquadrare correttamente le ca-

10 Derivata dalla «probabile appartenenza delle saline ai beni della famiglia impe-
riale» (Santoro Bianchi 1988, 104).
11 Sulla diocesi di Ficocle si rimanda a Dall’Aglio 1997, 122-4; Vasina 1988, 1998.
12 Vasina 1988, 166. Quanto presente nella pergamena nr. 2227, cartone 42, dell’Ar-
chivio Arcivescovile di Ravenna, è anche assunto, dal punto di vista documentario, co-
me la prima citazione certa del nome di Cervia.
13 Dell’importanza del sale per Cervia dall’età altomedievale e per l’ampia bibliogra-
fia in proposito si rimanda a Montanari 1988.
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ratteristiche dell’area (Cremonini 2019); sono quindi stati effettuati 
numerosi campioni pollinici (Bosi et al. 2019) che hanno confermato 
che la zona indagata si caratterizzava come salmastra, essendo pre-
senti taxa caratteristici di questi ambienti. Tutte le strutture lignee 
sono state disegnate, fotografate, schedate e repertate alla ricerca 
di segni di lavorazione (Caporali 2019) e sono state in seguito ana-
lizzate come essenze (Marchesini et al. 2019); l’analisi dei resti li-
gnei ha dato come risultato la presenza in lontananza di querce, olmi, 
frassini, pini, salici e salici/pioppi. Di notevole interesse l’esistenza 
di molti frammenti di legno reimpiegato nelle strutture, provenienti 
per la maggior parte da imbarcazioni, sia del tipo a mortase e tenoni 
sia del tipo ‘cucito’ (Beltrame 2019), la cui presenza era già peraltro 
documentata nell’area cervese. Su di un reperto è stata individuata 
una sigla incisa sul legno (Rigato 2019). Pochi i resti animali rinve-
nuti riconducibili per lo più alla fauna peculiare dell’area costiera e 
marina, anche se la presenza di alcuni resti di pasto attesta una spo-
radica frequentazione dell’area (Ansaloni, Demaria, Pederzoli 2019). 
Su una parte dei materiali (legni e ossa) si sono compiute analisi del 
Carbonio 14 (Guarnieri 2019b, 122 nota 23; Marchesini et al. 2019, 
86), estesa anche a resti animali e suoli (Cremonini 2019, 35, tab. 1).

Le difficoltà incontrate nello scavo sono state molteplici: la falda 
acquifera sempre presente ed eliminata da un sistema di pompag-
gio, le differenze minimali di composizione tra i vari livelli entro cui 
erano tagliati i canali, la frammentarione dell’area di scavo, a cui si 
sommava la mancanza quasi totale di elementi diagnostici. L’area 
dell’indagine archeologica (Guarnieri 2019b) è stata divisa in quat-
tro settori [fig. 4] che corrispondono alle diverse zone d’intervento le-
gate alla costruzione delle infrastrutture moderne. Il settore 1, po-
sto all’estremità orientale dello scavo, ha restituito solamente una 
sepoltura (t.4) ma in quest’area l’indagine ha consentito di appura-
re il punto oltre il quale doveva svilupparsi la spiaggia in età roma-
na, ora distante circa 1,2 km dallo scavo. Le strutture rinvenute,14 
in totale sei, erano realizzate tutte in legno: si tratta di canalizza-
zioni e opere di contenimento delle sponde e delle acque, dotate di 
paratie mobili; la maggior parte di queste sono concentrate all’in-
terno del settore 2, mentre il settore 3 ospita una serie di piani di 
calpestio e due opere spondali [figg. 4, 5]. 

Le peculiarità dello scavo e delle strutture stesse di un impianto sa-
linaro – di carattere abbastanza effimero e bisognose di una continua 
manutenzione o sostituzione – unitamente alla parzialità delle infor-

14 Si intende per struttura una serie di elementi contigui che costituiscono un insieme 
coerente; lo scavo ha restituito anche molti altri elementi lignei singoli (costituiti soprat-
tutto da pali di diverse dimensioni) che sono stati indicati come reperti. Per l’analisi delle 
strutture si rimanda a Caporali 2019; per l’analisi delle essenze a Marchesini et al. 2019.
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Figura 4 Cervia, scavo della rotatoria. Il settore 2

Figura 5 Cervia, scavo della rotatoria. Il settore 3
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mazioni e alla scarsità di elementi diagnostici – non agevola la ricostru-
zione di un quadro diacronico completo della frequentazione del sito e 
dell’evoluzione dell’impianto. Ciononostante i dati provenienti dall’a-
rea più ricca d’informazioni, il sett. 2, sono stati incrociati con quelli 
degli altri settori dello scavo in modo da trovare elementi che potes-
sero consentire di accomunare degli eventi che suggerissero una pe-
riodizzazione generale dell’utilizzo dell’area. Si è giunti quindi all’in-
dividuazione di cinque Periodi: una prima frequentazione (Periodo I, 
ante fine III a.C.), la creazione della salina (Periodo II, post fine III a.C? 
- metà I d.C), il cambio d’uso dell’area (Periodo III, seconda metà del I 
d.C.), una fase sporadica di frequentazione antropica (Periodo IV, età 
tardo antica/altomedievale) e l’abbandono (Periodo V, post VIII d.C.).

Periodo I: prime frequentazioni (ante fine III a.C.)

La zona dove fu impiantata la salina ebbe certamente una frequen-
tazione anteriore, seppure sporadica e non omogeneamente distri-
buita; ne sono testimonianza ad esempio la presenza nell’area SE del 
settore 2 di un suolo ricco di carboni che poggia su un terreno ste-
rile. La maggior parte di questi livelli furono coperti da riporti na-
turali conseguenti ad esondazioni marine; questa situazione appare 
incisa dalla realizzazione dei tagli dei canali pertinenti alle saline.

Periodo II: impostazione ed uso dell’impianto  
(post fine III a.C? - metà I d.C; fig. 9)

Dopo un periodo in cui la zona fu abbandonata per l’ingressione ma-
rina, nell’area fu impiantata la salina, di cui sono state individuate 
con certezza tre fasi d’uso, a cui potrebbe esserne seguita una quar-
ta (P.III). Riguardo alla cronologia del momento iniziale (Fase 1) pos-
sediamo dei dati indiziari. Il primo è costituito dalle datazioni al ra-
diocarbonio di alcuni legni di reimpiego utilizzati per la fabbricazione 
delle strutture che riportano al IV-III a.C. Il secondo si basa sull’osser-
vazione di alcuni capisaldi cronologici entro i quali si colloca la pre-
sa di possesso e il consolidamento sul territorio da parte dei romani;15 
tra questi occorre prestare una particolare attenzione al momento del 
tracciamento della via del Confine (220-219 a.C.). In particolare si è 
osservato che nel settore 3 uno degli assi di percorrenza della sali-

15 a) la fondazione di Ariminum nel 268 a.C., creazione di una testa di ponte per la pe-
netrazione in pianura padana; b) la Lex Flaminia de Agro gallico diuidendo del 232 a.C.; 
c) il tracciamento della via del Confine, prolungamento verso l’interno della via Flami-
nia (220-219 a.C.); d) il tracciamento della via Emilia nel 187 a.C.; e) la creazione della 
via Popilia, che collegava Rimini con Ravenna, del 132 a.C. 
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na (US 66) e i relativi canali di scolo ricalcano la direzione degli assi 
centuriali, direzione riscontrata anche nella posizione di alcune strut-
ture lignee a servizio della salina (Strtt. 1, 2).16 Questi dati potrebbe-
ro essere assunti, sebbene con una certa prudenza, come un termine 
per definire una cronologia post quem per la creazione dell’impianto.

L’analisi dei rapporti stratigrafici tra i canali e le strutture ha per-
messo di individuare una seconda fase di utilizzo, o forse più corretta-
mente di manutenzione dell’impianto, la cui datazione potrebbe oscil-
lare tra il I a.C. e il I d.C. (Fase 2). Indizi per l’esistenza di una terza 
fase d’uso dell’impianto (Fase 3) ci sono forniti dai rapporti strati-
grafici tra le strutture nonché dalla datazione più recente dei due re-
perti facenti parte della struttura 3, analizzati con il C14 (I-III d.C.).

Purtroppo lo stato frammentario della documentazione permet-
te di ipotizzare solo a livello congetturale il funzionamento dell’im-
pianto salinaro. L’acqua salmastra era immessa nell’impianto trami-
te una serie di canali (UUSSNN 225, 214, 198) [fig. 4] ed una doppia 
chiusa dotata di paratie mobili (Str. 2) [figg. 6, 7].

Possiamo ipotizzare che questa fosse solo una parte di una serie di 
canalizzazioni che si collegavano, tramite una progressiva riduzione 
della loro ampiezza, ai bacini di essicazione, così come pare plausi-
bile interpretare le UUSSNN 44, 46, 29, 13, 14, 11. Non abbiamo te-
stimonianza dell’esistenza di un impianto di sollevamento dell’acqua 
che doveva necessariamente esistere ma che nel nostro caso non è 
stato rinvenuto, come manca la presenza di vasche di minori dimen-
sioni che dovevano permette all’acqua di raggiungere il grado di sa-
turazione necessario per cristallizzare.

Sebbene il settore 2 e 3 non siano in diretto contatto è però pos-
sibile ipotizzare che tra questi esistesse un’ampia vasca di raccolta 
dell’acqua salmastra, forse ad un livello intermedio di concentrazione 
salina,17 nella quale parte delle acque erano immesse dalla Str. 1. Si 
tratta di una struttura, dotata anch’essa di una paratia mobile in le-
gno che aveva come piano di calpestio due tegole posate con le alet-
te rovesciate [figg. 4, 8].

Nell’ambito della salina sono venuti in luce anche due assi di per-
correnza interni (sett. 3) [fig. 5] che si incrociano perpendicolarmente, 
uno in direzione NW-SE (US 144) l’altro in direzione E-W (US 66); sul 
lato SE di US 144 è presente la Str. 5, interpretabile come i resti di una 
cassaforma servita alla costruzione del battuto oppure di quanto rima-
neva di una serie di pali che sorreggevano una barriera frangivento. 

16 Di un certo interesse è inoltre notare che il medesimo andamento è stato peraltro 
mantenuto anche dalle canalizzazioni delle saline odierne: «canali e strade che con-
fluiscono nella saline tendono a mantenere la direzione degli allineamenti centuria-
li» (Maioli 1988, 50).
17 Si rimanda per le considerazioni a Guarnieri 2019b.
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Figura 6 La struttura 2 costituita da due paratoie (A,B) che permettevano di fare entrare l’acqua  
all’interno delle vasche di decantazione, di cui rimangono alcune assi di contenimento

Figura 7 Ricostruzione della struttura 2 (disegno R. Merlo)
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Una struttura simile, ma realizzata con assi poste verticalmente ed in-
cise nella parte inferiore (Str. 3) è stata rinvenuta sul lato settentrio-
nale del battuto US 66.

Figura 8 La struttura 1

Figura 9 Ricostruzione della salina romana di Cervia (disegno R. Merlo)
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Periodo III: abbandono e cambio d’uso (seconda metà del I d.C.)

Segni evidenti dell’abbandono dei canali ci è fornito dall’analisi dei ri-
empimenti costituiti da funghi coprofili, che permettono di ipotizzare 
la presenza di armenti nell’area. Ulteriore indizio della dismissione 
dei canali è dato dal rinvenimento, nel riempimento del canale 225, di 
un vasetto pareti sottili attribuibile al I d.C., che costituisce quindi un 
elemento di datazione post quem alla sua defunzionalizzazione. Anche 
la struttura 2 viene abbandonata e su di essa si accumula un livello 
sabbioso (US 210) che costituirà il piano d’appoggio delle sepolture.

È infatti attorno alla metà del I d.C. che il settore 2 venne occu-
pato da alcune sepolture, due ad inumazione (tt. 1, 3)18 e da una cre-
mazione (t. 2), l’unica che può essere datata con una certa sicurez-
za vista la presenza di un balsamario Is. 8 /28 deformato dal fuoco, 
che riporta alla metà del I secolo d.C., cronologia ben si accorda con 
quella dell’abbandono del canale 225. Più in lontananza, nel settore 
1 è venuta in luce una sepoltura (t. 4, a cappuccina o in cassa?) che 
non è stato possibile indagare; questa è posta all’interno dei depo-
siti di washover, probabilmente tardo romani; l’inumazione quindi 
dovrebbe essere anteriore a questo periodo, forse coeva alle altre o 
poco più tarda. Non abbiamo purtroppo elementi sufficienti per po-
tere affermare se queste sepolture facessero parte di una piccola ne-
cropoli o se invece avessero occupato in modo sporadico le zone di-
smesse e abbandonate della salina. Allo stesso modo non possiamo 
escludere che l’impianto salinaro sia potuto rimanere in funzione 
nell’area più interna, corrispondente al settore 3, con nuove struttu-
re non rinvenute nello scavo.

Periodo IV: frequentazione antropica (età tardoantica/altomedievale)

Nella zona NE del settore 219 si coglie una frequentazione la cui se-
quenza appare difficile da definire nella sua scansione temporale in-
terna. I termini entro cui si può ascrivere sono piuttosto ampi visto 
che risultano compresi tra una posteriorità rispetto alle sepolture 
(seconda metà del I d.C.) e un’anteriorità rispetto al VII-VIII secolo, 
periodo a cui si può attribuire l’anfora rinvenuta sull’ultimo livello di 
frequentazione. Viste le caratteristiche delle strutture rilevate, rea-
lizzate con materiali deperibili e di reimpiego, si propende per attri-
buire queste frequentazioni ad una fase tardoantica/altomedievale.

18 Si tratta di vere e proprie sepolture anomale, per la cui analisi si rimanda a: Be-
stetti, Frattin 2019; Montevecchi 2019b.
19 Non abbiamo elementi per pronunciarci sulla situazione del sett. 3, più interno.
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Periodo V: abbandono (post VIII d.C.)

L’ultima azione che viene registrata nel sito è la presenza di uno stra-
to a matrice sabbiosa, diffuso non uniformemente sull’area; la scar-
sa presenza di polline al suo interno consentirebbe di ipotizzare che 
questo strato si sia formato in tempi brevissimi, probabilmente per 
una forte ingressione marina, chiudendo in questo modo la frequen-
tazione nella zona che da questo momento in poi è sempre stata area 
aperta, a campi coltivati. [C.G.]

Dal punto di vista stratigrafico strettamente geologico l’interesse 
del sito è risultato elevatissimo permettendo per la prima volta, do-
po le osservazioni pionieristiche del Veggiani negli anni Cinquanta-
Sessanta del secolo passato, una visione quasi completa dei rapporti 
stratigrafici tra depositi di ambiente marino costiero e retrocostie-
ro negli ultimi due millenni almeno. Il tema stratigrafico generale 
risultante è qui composto pertanto da depositi sabbiosi di spiaggia 
sommersa prossimale/battigia che si sovrappongono erosivamente su 
precedenti depositi continentali fluviali fini (sedimentati tra il Neoli-
tico e l’età del Bronzo) o su sottili depositi torbosi o già microlaguna-
ri retrocostieri. Direttamente sovrapposti a questi ultimi ed anche, 
nelle diverse fasi temporali, ai depositi di spiaggia franchi sono pre-
senti ripetuti depositi di ‘sormonto da tempesta’ (washover) caratte-
rizzati in genere da limitato spessore e da una repentina termina-
zione verso l’entroterra. Il giustapporsi in verticale di tali depositi è 
all’origine dell’anomalia morfologica positiva – su cui si sviluppa an-
cora oggi la via Romea – e che non vede pertanto la presenza di un ve-
ro cordone dunoso antico. Dipendentemente dal carattere precipua-
mente erosivo del tronco costiero, la spiaggia emersa di età romana 
non risulta stratigraficamente conservata mentre al suo posto com-
paiono i sedimenti di prima spiaggia sommersa, in giacitura chiara-
mente trasgressiva, rispondenti a due momenti di ingressione verso 
l’entroterra: il primo di età tardoantica (ante VI secolo d.C.) ed il se-
condo genericamente databile tra VII e X secolo d.C. Probabilmente 
tra i due intervalli temporali si colloca una momentanea fase di leg-
gera ripresa della sedimentazione costiera verso mare in periodo al-
tomedievale. Verso la parte sommitale del secondo insieme di depositi 
trasgressivi si registra la presenza dei resti di due fossati di guardia 
laterali alla carreggiata stradale della probabile via Romea la cui evi-
denza stratigrafica risulta sostanzialmente evanescente in perfetta 
consonanza con le simili evidenze fotografiche edite per la SS. Ro-
mea anteriormente agli anni Cinquanta (Santini 1989). L’insieme dei 
depositi riferibili alla struttura produttiva saliniera antica, che fa-
ceva riferimento ad un livello del mare coevo (anni 1 a.C-1 d.C.) cor-
rispondente ad una quota stratigrafica molto probabilmente giacen-
te -2,65/-2,70 m slm, risulta di fatto estremamente limitato quanto a 
spessore e relative strutture, mancandone una porzione lato mare 
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come anche gli esiti fisici verso N e S. L’interesse geologico specifi-
co di tali evidenze è dato dal carattere di rinaturalizzazione sponta-
nea che deve aver sperimentato tale ambito antropico dopo la cessa-
zione del suo carattere produttivo, probabilmente in concomitanza 
con lo sviluppo delle attuali saline cervesi.

La conservazione, dunque, della registrazione stratigrafica di com-
plesso è sostanzialmente dovuta alla progradazione sedimentaria del 
delta del Savio che tra X e XII secolo d.C. ha indotto l’allontanamen-
to della spiaggia attiva dal sito archeologico. ‘Merito’ dunque che 
va riconosciuto ad un corso d’acqua l’assonanza del cui nome anti-
co – Sapis – ricorda facilmente il prodotto di quelle infrastrutture 
presso le quali andava e va tuttora a sfociare in Adriatico. E non si 
può negare che in futuro la scommessa scientifica di maggior porta-
ta sarà probabilmente data dalla riconsiderazione critica del signi-
ficato della presenza del sito eneo di Valle Felici e di una sua pos-
sibile caratterizzazione saliniera precoce, attività per ora supposta 
soltanto nelle più settentrionali zone deltizie padane (Cattani, Boc-
cuccia 2018). [S.C., A.R.]

3 Conclusioni

Nel caso specifico illustrato, più che con paesaggi antichi ‘program-
mati’, si ha a che fare con scelte produttive e relative strutture che 
sfruttavano correttamente la vocazione naturale del territorio loca-
le senza cioè indurre impatti negativi su quest’ultimo. Strutture che 
si adeguavano continuamente alla dinamicità di un ambiente transi-
zionale ancora sufficientemente aggressivo da indurre ripetutamen-
te alluvionamento solido ad opera di eventi meteomarini di tempesta. 
Se per l’età del Bronzo la pratica della produzione salina per evapo-
razione naturale – solare – non può qui ancora essere archeologica-
mente testimoniata con sicurezza, in età romana – e forse in periodo 
precoloniale – l’uso della fascia immediatamente retrocostiera – non 
drenabile se non con improbabili e comunque lunghe bonifiche per 
colmata – ospita un tipo di produzione probabilmente basato su strut-
ture geometriche quasi certamente irregolari quali quelle oggi rile-
vabili solo nella cartografia storica postunitaria, per la cui comples-
sità interna un bellissimo esempio tuttora attivo può essere costituito 
dalle saline francesi della Loira Atlantica presso St. Nazaire: le ma-
rais salants di Guerande. Si tratta di una vocazione naturale di que-
sti luoghi ad una ‘produzione mineraria’ – questo infatti è, come nel 
caso delle aree vulcaniche, anche se non si è abituati a considerar-
la tale – rigenerabile sul brevissimo termine e pertanto inesauribile, 
semplicemente incentivata in maniera naturalmente assistita. 

Tutta la porzione di territorio, quindi, compresa tra l’asse della via 
Popilia – margine orientale ed inferiore della centuriazione maritti-
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ma ravennate coordinata dalla diagonale via di Confine – e l’antico 
litorale, per un’ampiezza di poche centinaia di metri è suscettibile 
di aver ospitato in antico strutture produttive del tipo sopraindicato, 
almeno nell’intorno cervese e forse fino all’area classense. Una fa-
scia cioè marginale, non altrimenti sfruttabile e soggetta a parossi-
smi ambientali non prevedibili ed impossibili da limitare se non con 
l’adozione di una semplicissima quanto pervicace tecnica di resilien-
za: un’autentica zona subseciva – anche se non legata all’ambiente flu-
viale – lasciata appunto alla libera espressione della natura loci ma 
non programmata in senso stretto.

Nel cervese, in particolare, il carattere singolarmente conciso del 
contesto dal punto di vista planimetrico – una fascia di territorio am-
pia in tutto forse non più di 200-250 metri – è mutuata dall’originalis-
simo carattere di ‘fulcro geomorfico’ che tale area riveste nell’ambito 
costiero nord-adriatico che trova in qualche misura il corrispettivo 
settentrionale in Veneto, nella più complessa area iesolana (Bonde-
san, Meneghel 2004). Nel cervese, infatti, l’innalzamento postglacia-
le del livello marino, congiuntamente allo sviluppo della subsiden-
za totale del territorio, durante l’Olocene ha mantenuto in erosione 

Figura 10 Ubicazione del ‘fulcro geomorfico’ dell’area cervese. Le freccia bianca settentrionale  
indica il verso della progradazione sedimentaria della costa mentre quella meridionale  

indica l’ingressione erosiva. In azzurro è la linea di costa di età romana.  
Si noti l’estrema prossimità della via Popilia alla linea di costa coeva
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preminente il tronco costiero meridionale mentre ha registrato un 
vistoso sviluppo della progradazione costiera nel tronco settentrio-
nale [fig. 10].

Ciò ha indotto una rotazione diacronica della linea di costa verso 
mare da posizioni molto interne al continente a N del ‘fulcro’ – e vice-
versa a S di quest’ultimo – ad iniziare almeno dal Neolitico.20 In altre 
parole, in quest’area geografica per un lungo lasso di tempo – certa-
mente almeno dall’età del Bronzo fino all’altomedioevo – la connota-
zione ecoambientale fondamentale resta sostanzialmente costante 
e letteralmente si innalza sulla verticale del luogo. Le attuali sali-
ne di Cervia, circa 1 km a N del sito indagato, rappresentano quindi 
non solo l’eredità esperienziale di quel particolare tipo di produzio-
ne ma anche e prima di tutto la memoria fisica, concreta di una co-
sì pervicace impronta vocazionale dell’ambiente naturale altrimen-
ti difficilmente motivabile.

Si ritiene che il risultato dello studio scaturito dalla scoperta di 
Cervia sia la dimostrazione che solo con un lavoro paritario tra diffe-
renti discipline (palinologia, archeobotanica e archeozoologia, geo-
morfologia, archeometria, antropologia, archeologia, ecc.), utilizzate 
senza una gerarchia rigidamente precostituita, si possa giungere ad 
una corretta lettura del dato venuto in luce. Il rapporto di costante 
collaborazione messo in atto durante lo scavo e non a posteriori, in se-
de di studio, ha permesso infatti di comprendere la geografia fisica di 
questa peculiare area della Romagna, di capirne l’organizzazione e di 
interpretare correttamente la documentazione archeologica, permet-
tendo in questo modo di leggere le vicende antropiche di questo terri-
torio e quindi sostanzialmente di ricostruirne il paesaggio. [S.C, C.G.]

20 Come termine di riferimento si veda ad esempio Cremonini, Bassetti 2019.
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